i due precedenti no-fly zone


BOSNIA
Sull’Onu l’ombra di Srebrenica 
Nel 1992 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite approvò una risoluzione, la numero 781, che vietava il sorvolo dello spazio aereo della Bosnia Erzegovina agli aerei militari. La Nato verificò con l’operazione «Sky Monitor» le violazioni della no-fly zone senza però adottare alcuna azione nei confronti di chi le compiva. Dopo aver constatato che nel 2003 erano state documentate 500 violazioni, il Consiglio di sicurezza approvò la risoluzione 816, che vietava tutti i voli non autorizzati consentendo a tutti gli Stati membri «di adottare ogni misura necessaria per garantire il rispetto» delle restrizioni previste dalla no-fly zone. Nacque quindi l’operazione “Deny Flight”. L’istituzione di una no-fly zone sulla Bosnia non impedì che venisse compiuto il massacro di Srebrenica, nella Bosnia orientale: complici, per incapacità, anche le truppe di terra internazionali, come venne poi dimostrato. Nel luglio del 1995 furono oltre 8.300 i musulmani bosniaci trucidati dalle truppe serbo-bosniache guidate dal generale Ratko Mladic.
IRAQ 

A protezione di curdi e sciiti 

Tra il 1991 e il 2002 vennero istituite due no fly zone in Iraq, con l’obiettivo di proteggere i curdi a nord e gli sciiti a sud dagli attacchi di Baghdad. Ai velivoli dell’aeronautica irachena venne vietato di sorvolare le zone di interdizione pattugliate da aerei americani, britannici e francesi fino al 1998, anno in cui Parigi si ritirò.
L’operazione nel nord terminò il 31 dicembre 1996. Dal 1 gennaio 1997 entrò in vigore un’analoga operazione con pattugliamenti di aerei americani e britannici, bersaglio quotidianamente del fuoco della contraerea irachena. L’operazione si concluse il primo maggio 2003. Il 20 marzo dello stesso anno era iniziata l’invasione dell’Iraq. Nel sud, l’operazione Southern Watch iniziò il 27 agosto 1992. Saddam offrì una taglia di 14mila dollari per chiunque riuscisse ad abbattere un aereo alleato e nei mesi a seguire continuarono ad opera degli aerei che pattugliavano i cieli iracheni gli attacchi contro bersagli militari e della contraerea di Baghdad.
